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Dietro i luoghi comuni Roma appare 
come un 

> - - !' <J 1 j t . . . 

sommerso 
Qui sì incrociano la disoccupazione e la sottoccupazione, il lavoro regolare, quello nero e la dop
pia attività - La famiglia centro economico - De Rita, Accornero e Leon discutono una ricerca Cgil 
Gli addetti sono cresciuti più nei servizi pubblici e privati che nella Pubblica Amministrazione 

; ROMA — E* difficile -
. per non dire impossibile — 

racchiudere Roma in una de-
> finizione, condensare i suoi 

processi interni in una espres-
- sione sintetica, ma capace di 
. riassumerne U senso. E più 
, vanno avanti le indagini * 

il lavorìo di scavo, più per-
•'• dono consistenza luoghi co

muni e slogans su Roma ca 
* pitale. Ora si aggiunge un ' 
. pregevolissimo lavoro della 

Cgil che ha cercato di capi- ; 
' re questa realtà complessa 

. attraverso la struttura del-
• l'occupazione e della disoc

cupazione. 
< •-' Città burocratica? Capitate 
del parassitismo? E' tutt'al-
tra l'immagine che emerge 
da questo studio curato dal
l'ufficio economico della Ca
mera del Lavoro con il coor
dinamento di Claudio Di To-

' ro. Finite di leggere queste ì 
novanta pagine fitte di cifre 
e di tabelle, la prima sensa
zione che si prova è quella 
di trovarsi davanti ad una 
città-laboratorio, un grande 
laboratorio sommerso nel 
quale si incrociano il lavoro 
e la disoccupazione, la sot
toccupazione e il lavoro ne
ro. il doppio lavoro e la dop
pia occupazione, dove l'irre
golarità si confonde, si na' 
sconde e si lega con il la
voro regolare; il tutto pei 
comporre un reddito familia
re che consenta di tenere ti 
passo con l'alto livello dei 
consumi. 

Giuseppe De Rita segreta
rio generale del Censis che 
insieme ad Aris Accornero 
del Cespe e a Paolo Leon 
ha discusso la ricerca della 
Camera del Lavoro, dà una 
€ lettura* stuzzicante (anche 
se tutta da approfondire) del
la capitale. La condensiamo 
così in due punti: 1) una 
città schizoide, dove cioè la 
crisi agisce rendendo sem
pre più ricco chi ricco è già 
e peggiorando le condizioni 
di chi già sta peggio; 2) una 
città dove tende a prevalere 
il terziario privato (turismo, 
trasporti, commercio e al
tro). 

TASSO - ' 
DI DIPENDENTI 
DELL'IMPIEGO 
PUBBLICO 
SVOLGENTI 
DOPPIO LAVORO 

/ 

• • 

direttivi e collaboratori 
t 

Impiagati di concatto 
o assistenti 

carriera esecutiva e 
ausiliari o equivalenti 
(commessi, archivisti, ecc.) 

TOTALE 

Uomini 

76,3% 

43,7% 

80,5% 

68,40% 

Donne 

21,4% 

16,4% 

7,2% 

10,9% 

Totale 

54,2% 

32,3% 

52,7% 

46,3% 

TASSO 
DI DIPENDENTI 
DELL'INDUSTRIA 
SVOLGENTI 
DOPPIO LAVORO 

Operai Impiegati 
• Settori ' Uòmini Donne Uomini > Donne 

chlmlco-farmaceutlco 59,4% 3,8% 64,5% 15,6% 
metalmeccanico 58,2% 4,2% 63,1% 9,1% 
tessile-abbigliamento 54,6% 6,3% 58,2% 12,3% 
alimentare 56.2% 3,8% 64,1% 12,7% 

TOTALE 57,7% 4,5% 64,5% 11,4% 

N.B.: — Il totale complessivo dei dipendenti dell'Industria che praticano 
il doppio lavoro è del 51,5%. Un'avvertenzat per 1 metodi di Indagine 
usati probabilmente I dati tono sovradimensionati. 

/ dati forniti dalla Came
ra del Lavoro fanno da < sup-
porter» a questa lettura. Il 
doppio lavoro: fra i dipen
denti pubblici lo praticano il 
76,3 per cento degli apparte
nenti alle categorie direttive 
e V80 per cento degli impie
gati esecutivi o ausiliari. La 
percentuale dei doppiolavori
sti si abbassa al 43 ver cen
to quando si va ad indagare 
fra gli impiegati di concet
to. Il che significa che svol
ge una seconda attività pre
valentemente chi ha un pri
mo reddito già alto e, alla 
sponda opposta, chi ce l'ha 
troppo basso. 

E qui si inseriscono una 
notazione di Paolo Leon e 
un'osservazione di Accornero. 
Dice il primo: per gli impie
gati pubblici il secondo lavo' 
ro non va considerato irrego
lare o secondario perchè in 
realtà la pubblica ammini
strazione utilizza i suoi di

pendenti in un rapporto « part 
Urne » se si guarda alle po
che ore effettive di lavoro 
(sei contrattuali). Accornero 
distingue fra doppio lavoro e 
doppia occupazione: il primo 
è quello di chi si occupa 
dello stesso tipo ai attività 
al mattino e al pomeriggio. 
la seconda è auelUt di chi 
in realtà svolge due lavori 
completamente diversi. 

Ma torniamo alla cifte; in 
particolare quelle del doppio 
lavoro nell'industria (avver
tendo subito che su queste 
cifre non mancano le per
plessità essendo state ricava
te da indovini n>m dirette 
ma rivolte ai compagni di 
lavoro e ai consigli di fab
brica: al di là delle cifre 
in ogni caso il fcwmxnn esi
ste ed è es(»xo>. Fra uomini 
e donne, operai e impiegati. 
la percentuale complessiva 
dei doppiolavoristi assomma 
al 51,5 per cento. In parti

colare, gli operai uomini che 
vi si dedicano sono il 57,7 
per cento, per gli impiegali 
uomini il dato sale al 64.5 
ver cento. 

Negli ultimi sei anni il red
dito medio del pubblico di
pendente si è appiattito: so
no questi i lavoratori che 
hanno perduto più di tutti 
potere d'acquisto. Ma se que
sta città è la capitale — co
me si crede e si dice — 
del ceto burocratico, perchè 
non sono esplose in questi 
anni tensioni maggiori tra i 
lavoratori dello stato? La 
spiegazione è duplice: i red
diti aggiuntivi del secondo la
voro che è praticatissimo co
me abbiamo visto, e nello 
stesso tempo la riduzione del 
peso specifico dei dipendenti 
pubblici nell'insieme del tes
suto sociale romano. 

La seconda attività, in ef
fetti, ha permesso e permet
te tuttora di compensare quel

l'appiattimento delle entrate. 
E qui torniamo a Giuseppe 
De Rita con la sua Roma 
città di terziario privato. An
che in questa occasione ci 
soccorrono le cifre: nel « gi
ro » del commercio si ritro
vano — a diverso titolo e 
in diversa posizione — in ol
tre trecentomila; i dive udenti 
della pubblica amministrazio
ne sono 154mila. Fri ti 11 
e il '77. su ottantamila. ad
detti in più 20.000 si sono di
retti verso l'impiego pubblico 
e 60.000 verso il commercio 
o i servizi. In queste cifre. 
alto è stato lo sviluppo del 
lavoro indipendente: secondo 
De Rita la famiglia diventa 
anche centro economico nel 
senso che in quella sede si 
mettono insieme tanti spez
zoni di reddito tali da con
sentire alla famiglia di inve
stire su se stessa inauguran
do attività nuove e ind'wen-
denti. 

Accornero si dimostra più 
prudente. Per il Mezzogiorno 
le ricerche del Cespe hanno 
individuato un ceto trainan
te; quello definito pubblico 
urbano vicino al potere poli
tico ed economico. E' diffi
cile invece individuarlo a 
Roma. E qui una domanda: 
ma chi ha tirato lo svilup
po, e questo » sviluppo, della 
capitale? Un « vettore » - se
condo Accornero — può es
sere proprio quello del ter
ziario privato, visto 'he ne
gli anni '70 industria e pub
blico impiego non lo sono 
stati certamente. Quel che è 
certo è che la capitale è 
stato un grosso polo di im
migrazione. nonostante /.i cri-
s> e la degradazione conti
nua ad esserlo. La conse-
esenta da trarre è che que
sto modello propulsivo è di-
veulnto il dato strutturale del-
l'ecunmia e della soc'-elà del
la rapitale. Ma allora quante 
Ro~na convivono oggi? La ri
sposta è affidata ad un ulte-
rion lavoro di scavo di que
sta realtà tanto complessa e 
difficile. 

G. F. Mennella 

Ore di attesa in Sardegna 
Si teme per gli impianti 
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Le oasi industriali diventano miraggi - « Hanno fatto il deserto e lo hanno chia
mato sviluppoV- SIR Rumianca: i tecnici a consulto '"-* Indiscrezioni e manovre 
Ci si chiede come superare l'ostacolo Rovelli - A colloquio con gli operai 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI - Sui muri delle 
case coloniche sparse nel la
birinto d'asfalto dell'area in
dustriale di Macchiareddu re
siste un manifesto della FLM: 
e Hanno fatto il deserto e lo 
hanno chiamato sviluppo ». È' 
come un avvertimento: le tan
te oasi industriali che si in-
travvedono sono quasi tutte 
miraggi. 

Dappertutto cancelli sbarra
ti, ciminiere spente, insegne 
rotte o sporche di fango. Ecco 
la Selpa. da tre anni con tre
cento operai in cassa integra
zione: è affidata alla Gepi che. 
però, non sa cosa farne. Li è 
1 Italproteine. settanta miliardi 

di investimenti pubblici butta
ti al vento, impianti ultramo
derni da smantellare, 120 la
voratori espulsi. Là è la selva 
dei cantieri degli appalti: quin
dici aziende di montaggio e 
manutenzione, tremila • lavora
tori metalmeccanici ed edili in 
cassa integrazione speciale. 

Un serpente di tubi metal
lici conduce alla Ruraianca-
Sud. La ciminiera non river
sa fumate né bianche né nere. 
solo una fiammella indica che 
non tutto è perduto, clic il 
coma di questo corpo indu
striale non è ancora precipi
tato. Dentro lo stabilimento i 
tecnici sono a consulto: c'è 
il rischio che gli impianti ce
dano da un momento all'altro. 

Per la crisi chimica 
cosa fanno le banche? 
ROMA — « Tamponate » con misure di emergenza le situa
zioni socialmente più drammatiche negli stabilimenti meridio
nali della Sir e della Liquichimica — questo essenzalmente il 
risultato delle trattative dei giorni scorsi tra il governo e i 
sindacati — si aspettano i provvedimenti che, entro quindici 
giorni, Prodi intende prendere per avviare a soluzione la crisi 
dei due gruppi chimici. 

L'orientamento che sembra prevalere al ministero del
l'Industria (pur in un clima di estrema incertezza) è la liqui-
dazione coatta amministrativa, cioè un particolare istituto di 
liquidazione che escluderebbe il fallimento. Uno degli aspetti 
piti deboli di questa ipotesi — a parte la mancanza di garanzie 
che vengano evitati lo spezzettamento delle società e scelte 
liquidatone — è che le banche, che nel passato hanno dato 
irresponsabilmente migliaia di miliardi di crediti alla Sir e 
alla Liquigas, perdendo questi soldi a causa della liquidazione. 
si accolleranno per intero gli oneri della « caduta » dei due 
più grossi avventurieri della chimica privata italiana. Rovelli 
ed Ursini. 

E' un « pericolo » che le banche avvertono ed ora sono 
preoccupate. Temono, infatti, che il provvedimento attorno al 
quale starebbe lavorando il ministro dell'Industria abbia una 
finalità diversa da quella propria del « supercammissario » di 
Donat Cattili, cioè sia prevalentemente liquidativa piuttosto 
CÌIP gestionale. Per le banche sarebbe preferibile una « gè 
stione controllata » che privilegi la « rivitalizzazione » degli 
impianti e di gestione delle società. 

Bene, ma se starno ancora a questo punto, se non è stata 
trovata una soluzione per Sir e Liquichimica. non è anche 
responsabilità delle banche che non sono state capaci — in 
tutto questo tempo — di costruire i consorzi per il salvataggio 
dei due gruppi? Ci sono rimasti pochi giorni ormai per imboc
care una valida via d'uscita. Occorre che tutti, governo e 
banche in primo luogo, si impegnino a fondo. 

distruggendo un patrimonio 
che è costato alla collettività 
centinaia di miliardi. Per ri
mettere tutto a posto occorre
ranno settimane, forse mesi 
(e dovranno pure essere fatti 
i conti, ricercate le responsa
bilità, dello spreco di materie 
prime bruciate, di impianti lo
gorati, di quote di mercato 
perdute). .t 
• Nella sala mensa incontria
mo i lavoratori che occupano 
la fabbrica. Stanno leggendo 
i giornali, ma non riescono 
a districarsi nella ridda di ipo
tesi sul futuro della fabbrica 
e del gruppo, t Ci stanno pren
dendo in giro », dicono ama
ramente. sfiduciati, quasi ras
segnati. Perché? « Ma come, 
Prudi si fa intervistare e di
ce che forse è troppo tardi 
per salvare la chimica dallo 
sfascio, poi va alla riunione 
coi sindacati e chiede altro 
tempo, ancora quindici giorni. 
Non solo, ripete le solite pro
messe che lasciano il tempo 
che trovano, proprio come a-
veva fatto Donat Cattiti pri
ma di lui ». Un delegato è an
cora più duro: e Bene, c'è V 
impegno a riprendere l'attivi
tà produttiva, ma come, quan
do? Occorrono i soldi, ma nel 
vuoto di questi quindici giorni 
a chi dovrebbero essere dati? 
A Rovelli? Allora è una far
sa, è come l'estate scorsa ». 

La lezione di maggio brucia 
ancora. Di fronte al ricatto 
della chiusura degli stabili
menti il governo autorizzò un 
finanziamento di trenta mi
liardi. L'ultimo provvedimento-
tampone, si disse, necessario 
per una tregua in cui definire 
le soluzioni sull'assetto pro
prietario e sul • risanamento 
finanziario e produttivo. Sono 
trascorsi sei mesi e si è di 
nuovo al punto di partenza, 
ancora ai provvedimenti lam
pone. Fatto è che nessuno qui 
adesso è disposto a che si dia 
una sola lira a Rovelli. E pre
occupano « indiscrezioni », co
me quelle di ieri del Corriere 
della Sera, che prefigurano 
una nuova gestione Rovelli del
la Sir-Rumianea. 

Non c'è ' spazio per mano

vre. neppure per quelle elet
toralistiche: le decisioni — si 
dice — debbono essere pre
se subito e alla luce del sole. 
non nel chiuso delle stanze di 
un partito (ed è esplicito il 
riferimento alla iniziativa di 
Zaccagnini che per martedì 
ha convocato a piazza del Ge
sù un supervertice con mini
stri, parlamentari e assessori 
regionali). 

Due giorni dopo l'incontro 
al ministero dell'Industria, il 
governo non ha ancora chia
rito come intende mantenere 
gli impegni rimuovendo, ap 
punto, « l'ostacolo Rorclli ». 
Si parla di un imminente fi 
nanziamento di sessanta mi 
liardi. ma tutto è circondato 
ti a una cortina fumogena. In 
tanto a Porto Torres si con
tano le ore. Con grande re 
sponsabilità. operai e tecnici 
stanno razionalizzando al mas 
simo gli stoccaggi di materie 
prime. Con una arrischiata 
operazione di ingegneria prò 
duttiva si tiene acceso il 
cracking dell'etilene alimen 
tandnlo non con la virgin-naf-
ta bensi con il gasolio. Ma 
lunedi, in assenza di fatti nuo
vi. si dovrà iniziare la fer
mata. • -

Ore di attesa, di tensione, 
di iniziative che si accaval
lano per evitare un altro fat
to compiuto. Nelle fabbriche 
i lavoratori insistono per lo 
sciopero generale dell'isola. 

E' l'intera economia della 
Sardegna che rischia di salta
re. I tre settori economici 
(petrolchimica, fibre, minera
rio metallurgico) sono tutti in 
crisi e coinvolgono intere aree 
urbane già segnate dal dete
rioramento del vecchio asset
to produttivo. La cassa inte
grazione nelle aree industria 
li è soltanto una delle facce 
dell'assistenza. Ma non può 
essere questa la risposta agli 
atavici problemi della Sarde 
gna. Sui muri i lavoratori 
scrivono: « Vogliamo vivere. 
non sopravvivere». 

Pasquale Cascella 

ROMA — E' stata inviata 
ieri alle controparti la piat
taforma con le richieste con
trattuali dei metalmeccani
ci. Dato il rilievo politico che 
ha assunto, le discussioni e i 
commenti che ha suscitato 
prima ancora che si cono
scesse nel dettaglio, ritenia
mo utile pubblicarne ora. am
pi stralci. 

DIRITTI DI INFORMAZIO
NE — Si stabiliscono vari li
velli di informazione: territo
riale, aziendale e settoriale. 
Il primo deve svolgersi su 
base regionale entro il primo 
quadrimestre di ogni anno 
(verrà stabilito, poi se esteti 
riere i livelli fino ai compren
sori e alle zone). I temi da di
scutere sono essenzialmente 
le prospettive produttive, la 
occupazione, la gestione de: 
processi di mobilità intera
ziendale, la formazione prò 
fessionale. 

Il confronto aziendale ri
guarda solo le imprese con 
oltre 150 addetti (anziché 500 
come oggi) e bisognerà esa
minare le scelte produttive. 
la diversificazione e i proces
si di innovazione, l'entità dei 
finanziamenti pubblici, gli 
eventuali • investimenti este
ri, ecc. Ogni sei mesi, poi, 
le aziende dovrar«x> fornire 
comunicazioni su tutti gli 
aspetti delle Ior> prospettive 
occupazionali, comprese le 
modalità di assunzione, in 
termini quantitativi e qua
litativi. Ogni tre mesi, in
vece, dovranno essere fomi
te informazioni preventive 
sui programmi produttivi a-
ziendali e delle eventuali 
produzioni parallele. Anche 
le innovazioni tecnologiche e 
i loro effetti andranno pri
ma discussi con i sindacati. 

Le aziende con oltre 50 di
pendenti (anziché 200) forni
ranno le informazioni sulle 
lavorazioni date all'esterno, 
le operazioni di decentramen
to, t) ricorso all'appalto e 
alle consulenze, fino ad ab
bracciare tutto l'indotto. 

A livello settoriale, infine. 
oltre a quelle già previste 
si chiedono informazioni sul
l'andamento dell'occupazione. 
ì processi di innovazione tee-
noolgica. di ristrutturazione, 
di riconversione che si rea
lizzino sulla base dei piani 
di settore. 

ORARIO DI LAVORO - Si 
premette che viene riven
dicata l'istituzione di un esa
me congiunto, nelle azien
de e a livello settoriale, per 
definire riduzioni e nuovi re
gimi d'orario in raccordo con 
le politiche di investimento, 
programmi produttivi e di 
occupazione, processo di ri
conversione e ristrutturazio-
ne (non a caso la voce € ora-

Presentata ieri la piattaforma definitiva 

Diritti, orario e salario 
nelle richieste della FLM 
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rio> è un capitolo della pri
ma parte del contratto). L'o
biettivo proclamato è di per
seguire un riequilibrio pro
duttivo nord-sud con il pla-
fonamento delle produzioni 
al nord e il loro trasferimen
to al sud, al fine di conso
lidare l'occupazione esisten
te nel settentrione ed aumen
tarla. invece, nel Mezzo
giorno. 

Innanzitutto si rivendica 
il recupero a partire da que
st'anno delle sette festività 
soppresse, fruendole con ac
corpamenti di giornate di ri
poso collettivo, o a scaglioni 
o individualmente. PW si pas
sa alle riduzioni d'orario. 

RIDUZIONI - Per il Mezzo-
jiorno riduzione dell'orario 
lavoratori a 36 ore settima
nali (sabato compreso, ma 
esclusa la domenica) per 
i turnisti facenti parte di 
gruppi e aziende con im
pianti distribuiti al nord e 
al sud. Le modalità di attua
zione verranno definite a li
vello aziendale sei mesi pri
ma dell'entrata in vigore del
la riduzione, prevista per il 
I960. 

SiJervrgici: riduzioni a 38 
ore settimanali per tutti. Sem
pre a partire dall'80. ridu
zione a 36 ore settimanali 
per tutti i lavoratori operanti 
nelle aree siderurgiche nelle 
quali le attività si svolgono 
con presenza di turnazioni 
eccedenti quelle normali pre

viste (3 turni giornab'eri di
stribuiti almeno su sei giorni 
completi). Per quelli che la
vorano su tre turni nelle aree 
tradizionalmente siderurgi
che (ghisa, acciaieria, la
minatoi e servizi collegati) le 
36 ore verranno raggiunte 
entro la vigenza del contrat
to e non nell*80. Le 36 ore 
sarano applicate anche alle 
imprese addette ai lavori au
siliari. Le modalità di appli
cazione saranno decise sei 
mesi prima dell'entrata in 
vigore delle riduzioni. 

Le 38 ore per tutti e le 36 
per i turnisti valgono anche 
per la metallurgia non ferro
sa; mentre nelle fonderie di 
seconda fusione la riduzione 
sarà di 38 ore. 

Le 38 ore dovranno essere 
applicate anche ai seguenti 
settori: acio; telecomunica
zioni; elettronica strumenta 
le: elettromeccanica pesante; 
informatica. Sei mesi prima 
verranno avviate verifiche 
in sede aziendale per dol.ni-
re le modalità di attuazione 
in relazione alla possibilità 
di trasferire attività al sud. 
Alla Nuoto Pignone la ridu
zione dovrà essere di 38 ore 
nel centro nord e 36 ore al 
sud. 

In tutto il comparto delle 
macchine agricole e per l'in
dustria alimentare la riduzio
ne sarà di 38 ore. N*Il"oa 
tomobfle, 38 ore a decorrere 
dal 1980 per le aree di pro
duzione al nord nelle quali si 

- sono determinate o si posso- • 
no determinare contestual
mente processi di rieq Jiiibrio 
produttivo con il trasfenmen 

t to di lavorazioni al sud. in 
- relazione alle esigenze > di 
- > ampliamento dell'attività pro

duttiva e dell'occupazione e 
dove si realizzino le 38 ore 

i con il maggior utilizzo de^li 
impianti. Si possono indivi
duare. cosi. le aree di pro
duzioni nell'ambito delle q ia
ti sarà realizzata la riduzio
ne: carrozzeria, lavorazioni 
meccaniche di serie collega-
te : stampaggio. All'Alfa Ro 
meo la riduzione di 38 ore 
per gli stabilimenti al YKTI 
dev'essere in funzione del 
pia fonarne» to produttivo. 

La realizzazione di tutte le 
riduzioni sarà preceduta da 
una verifica complessiva sei 
mesi prima. 

STRAORDINARIO - Obbli
go del riposo compensati ,o 
per il 5Ù% delle ere di straor
dinario realmente effettuate; 
diritto alla conoscenza dello 
straordinario a livello di re
parto; fissazione di un tetto 
massimo di 120 ore annue. 

PART-TIME - Prestazio
ni di lavoro a tempo par
ziale (purché non superino 
fl 5% degli organici azien
dali) possono essere effet
tuate per i lavoratori che 
intendono riprendere a stu
diare, per i giovani studen
ti, collegate alla frequenza 

scolastica; questi lavoratoti, 
comunque, debbono avete 
priorità nelle assunzioni a 
tempo pieno . 

• MOBILITA' E INQUADRA
MENTO UNICO - Si 2tiio 
de alle aziende di promuove-. 
re le iniziative atfe à svi-' " 
luppare un'ampia mobilila ir. 
tema, con rotazione e ricom 
posizione delle mansioni, m- . 
dividuando -aree .di prn.'es 
sionalità collettiva: L'inqua
dramento professionale sarà 
su 7 categorie a partire dal 
la 1 e superando la 5. su 
per; andrà formulata una 
nuova declaratoria della 6 
categoria; saranno introdotti 
nuovi profili in 4. categoria. 
Tutti i lavoratori al 1. livel 
Io passeranno al 2.; queili 
del 2. con otto anni di an 
zianità di lavoro, passeran
no in 3. 

SALARIO — . Aumento ili 
20 mila lire per tutti a par
tire dal 1. gennaio di que
st'anno. Le altre 10 mila lire 
dovranno servire a ricostruì 
re una nuova scala pararne 
trale così composta: 1. cat 
=100; 2. cat.=114: 3. rat 
=124: 4. cat.=U3: 5. cat. 
=150; 6. cat. = 175; 7. cat. 
=200. Ciò sarà realizzato at
traverso l'accorpamento dei 
la paga base attuale, dei 137 
punti di contingenza maiu 
rati fino "al 31 gennaio de) 
'77: una quota dell'aumen-o 
delle 20 mila lire da .iefi 
nire. In tutto, comunque, do 
vrà essere realizzato un a-j 
mento medio di 30 mila lir«>: 

mensili nel corso del trìenmo. 

SCATTI D'ANZIANITÀ' -
Deindicizzazione degli scatti 
a partire dalla data della ri
forma. Istituzione di un nuo
vo regime per gli ex operai 
m forza e per tutti i lav> 
retori nuovi assunti a pala
re dal 1. gennaio del I960 
di 5 scatti per tutti pari aì 
5^ sulla 'nuova paga base 
riparametrata, non assorbi
bili nei passa gei di caseo
ria e rivalutabili: congela
mento degli scatti esibenti. 

Per gli impiegati e cate 
gorie speciali, conservazione 
dell'attuale normativa che 
prevede la matura7Ìone dei 
12 scatti, ciò comoorta n re
cupero degli effetti derivan 
ti dalla deindicizzazione, me 
diante l'operazione comples
siva di rioaramptrazione: per 
gli ex impiegati e le ex ca
tegorie speciali che andran
no in pensione nei prossimi 
5 anni, va garantito il man
tenimento pieno dei benefi
ci salariali derivanti dall'at
tuale normativa. 

Le altre voci della piat
taforma che per ragioni di 
spazio non possiamo ripor
tare riguardano le 150 ore, 
l'ambiente di lavoro, diritti 
sindacali 

buoni del 
7 tesoro 

yirpolienndli 
per cento 

scadenza Tgennaio 198U 

rendimento effettivo 

percento 

prezzo di emissione per ogni 100 lire di capitale nominale 

cedola semestrale 

esenti da ogni imposta presente e futura 
In pubblica sottoscrizione e in rinnovo dei buoni novennali SJ5Qf7c scadenti H V gennaio 1979. Le operazioni sì 
effettuano presso la Banca d'Italia, le aziende e gli istituti di credito nonché, limitatamente ai rinnovi, presso gli 
uffici postali. Per le operazioni di rinnovo, allatto del versamento dei buoni in scadenza, verrà corrisposto 
all'esibitore t'importo di L. 1,75 per ogni 100 lire di capitale nominale rinnovato, i nuovi buoni, gli interessi 
nonché /Importo corrisposto all'atto del rinnovo sono esenti da ogni imposta diretta reale, presente e futura 
dal/Imposta sulle successioni, dalllmposta sui trasferimenti a titolo gratuito per atti tra vivi e per la costi
tuzione del fondo patrimoniale, nonché dall'imposta sul reddito delle persone fisiche, dalllmposta sul reddito 
delle persone giuridiche e dall'imposta locale sui redditi. Inoltre le cedole di tali buoni sono accettate in pagamento 
delle imposte dirette dovute allo Stato in qualsiasi periodo del semestre precedente la scadenza di esse 

fino ai19 gennaio in pubblica sottoscrizione 
le operazioni di rinnovo termineranno /? 2 febbraio 


